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ESULI,  STRANIERI,  PASSANTI E VIAGGIATORI. . .  
 

Avec ma gueule  de  métèque 
De Juif  errant,  de  pâtre  grec  

Et  mes cheveux aux quatre  vents  
Avec mes yeux tout  délavés  

Qui me donnent l 'air  de  rêver  
Moi qui  ne rêve  plus  souvent 

Avec mes mains de  maraudeur 
De musicien et  de  rôdeur 

Qui ont  pi l lé  tant  de  jardins  
Avec ma bouche qui  a  bu 
Qui a  embrassé  et  mordu 

Sans jamais  assouvir  sa  faim.. .  
 

Georges  Moustaki  ( 1934-2013)  
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METUS XENOS, UN MONDO IN MOVIMENTO 
 
RAFFAELE FEDERICIi 

 
 
Nel panorama intellettuale del primo Novecento, Robert Michels appare come una fi-

gura del tutto singolare. L’Autore è infatti noto come il sociologo della politica: in realtà il 
Renano è stato un innovatore singolare nella metodologia della ricerca sociale, un ecletti-
co intellettuale e un raffinato storico dell’economia. Fra le opere meno conosciute e mai 
tradotte in Italiano si trova La sociologia dello stranieroii che con Sociologia di Parigi,iii Amore 

                                                             
i L’immagine di apertura è tratta da <http://www.mentecritica.net/> 
ii R. Michels, «Zur historischen Analyse des Patriotismus», in Archiv f. Sozialwiss, Vol. 36, qua-

derni 1 e 2, Gennaio-Marzo 1913 
iii Ho recentemente curato la ristampa dell’opera di R. Michels, La sociologia di Parigi e la donna 

francese, Morlacchi, Perugia 2013, con un mio saggio introduttivo dal titolo: «Michels e Parigi: 
l’esperienza della città», pp. 11-44. 
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e castitàiv e l’antologia Problemi di sociologia applicata,v rappresenta l’opus di un lavoro com-
plesso e scientificamente eccentrico. 

Il saggio La Sociologia dello straniero fu pubblicato in tedesco nel 1925 nel periodo in cui 
l’Autore fu a Basilea e fino ad oggi è stato inedito in italiano. È una complessa e articolata 
riflessione sulla idea di straniero, inteso come la persona che non ha la cittadinanza del 
paese in cui abita. Il tema proposto dal Nostro più volte nel saggio si sviluppa nel rapporto 
fra «patria» e «straniero» nel tentativo di una sociologia che chiama «comprensiva» in cui lo 
straniero è colui che è «esterno» dal punto di vista culturale, geografico e della cittadinanza 
e viene ospitato come interno ma in una condizione diversa. 

Lo scritto sembra presentarsi agli occhi del lettore contemporaneo come un opus cae-
menticium collegando due fasi diverse della vita dell’Autore e due mondi fondamentali del 
suo pensiero: quello macro-sociologico, teso all’elaborazione di un complesso sistema di 
teorie generaliste e quello meso-sociologico che attraversa la «sua» difficile contempora-
neità con declinazioni anche prescrittive e fenomenologiche. È uno scritto che si caratte-
rizza nell’osservazione della serie dei mutamenti della modernità precipitando 
l’osservazione nella storia. Tuttavia, in queste storie, nessuno degli elementi osservati può 
essere visto come essenziale per il mutamento. Insomma solo la diversa quantità e qualità 
dei diversi elementi nelle loro diverse interazioni possono considerarsi come la forma del 
cambiamento. I fenomeni che cosi interessano la cultura e la società europea sono (anche) 
una espressione di stranieri in movimento, di persone che attraversano i confini e le cultu-
re e tentano di «salvare»,vi per riprendere una efficace e poetica espressione di uno stranie-
ro come Canetti, le loro lingue, le loro storie nella storia. 

È qui visibile in nuce quella doppia tensione, quel doppio processo evolutivo del pen-
siero teso ad elaborare una comprensione del presente nella direzione della localizzazione 
caratterizzata da una crescente mobilità e contemporaneamente dalla pluralizzazione del 
sociale. Un tentativo, forse non voluto, che sembra tendere alla ridefinizione dei paradig-
mi interpretativi di quel duplice processo sintetizzabile nei due poli di riferimento della 
comunità locale, o meglio localizzata, e della società plurale. 

Lo scritto rappresenta, in qualche modo, un possibile punto di svolta sullo studio 
dell’opera michelsiana troppo spesso «costretta» nel limine della sociologia politica senza 
presentare complessivamente e compiutamente il suo pensiero e il suo inconfondibile e 
complesso stile. Le pagine del breve saggio sono velate di un sentimento romantico non in 
contrapposizione con gli ideali della Rivoluzione francese per un Autore che fu spesso in 
terre straniere. Michels è uno di quegli Autori che deve essere letto ricordando il fascino 
del suo stile, dalla sua «difficile sintassi» e dalla complessità del suo pensiero. Con altre pa-
role, il Renano può essere accomunato a quegli Autori poco sistematici come Simmel e 

                                                             
iv R. Michels, Amour et Chasteté: essais sociologiques, Giard & Brière, Paris 1914. 
v Di questa complessa antologia è stato recentemente pubblicato un estratto: R. Michels, Intorno 

al problema del progresso, a cura di R. Federici, Armando, Roma 2011. 
vi E. Canetti, La lingua salvata. Storia di una giovinezza, Adelphi, Milano 1991. 
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Nietzsche proprio perché è riuscito a comporre la sua osservazione fra la profondità e la 
superficie del sociale in un difficilissimo equilibrio fra la sociologia materiale, la critica 
delle ideologie e la fenomenologia della superficie. In particolare, gli scritti del Renano 
mettono in luce una originale teoria sociologica della conoscenza, il cui snodo centrale è 
rappresentato dai «conflitti tra scuole». Michels ha illustrato il meccanismo secondo il 
quale le varie cerchie scientifiche generano sviluppo analitico, ma anche il processo di 
«sociologizzazione» del sapere intorno alle persone, verso una diversa attenzione ai rappor-
ti fra economia, antropologia, filosofia e demografia. Il Nostro affronta così l’analisi di 
processi assai complessi da cui, nel corso del tempo, è stato possibile dedurre la genesi del 
pensiero delle scienze sociali. Come in Weber anche nel Nostro vi è la «la non risolvibilità 
di ogni conflitto di valore», in un processo interpretativo in cui confluiscono anche gli 
aspetti metodologici dell’orientamento storicista. Da tale vertice il Renano nega la ridu-
zione dell’osservazione ad una unica immagine mondo e utilizza la strumentazione del so-
ciologo in tre dimensioni, ovvero una sociologia generale, una dimensione storico compa-
rativa e una dimensione strutturale. In particolare, come osservato in un altro contesto, 
Michels concentra l’analisi sociologica «attraverso il ripensamento e la rielaborazione di una 
esperienza già data, ormai acquisita».vii 

In particolare, di fronte ai fenomeni migratori che, fin dalla loro origine, hanno attra-
versato la storia dell’umanità e che rappresentano l’essenza stessa dell’umanità,viii l’Autore 
si pone, in primis, il problema dello status giuridico e del riconoscimento come fatto della 
modernità: 

 
A partire dalla seconda metà del XIX secolo, il cambio volontario di nazionalità, l’abituarsi 
da una nazionalità ad un’altra, diventa sempre più raro, quantomeno negli ambienti eruditi, 
presso i quali nel XVII secolo era stato un fatto corrente. E precisamente come effetto della 
democrazia, che ha creato sentimenti nazionali di massa e che ha accentuato in straordinaria 
misura i contrasti nazionali.ix 

 
Per Michels, in qualche modo, il problema dello status, alla base del riconoscimento 

della posizione della persona nella società, sembra essere alla base del suo percorso ripren-
dendo l’idea della sedentarietà come l’origine della civilizzazione. Se nelle città-stato 
dell’antica Grecia i meteci erano persone con uno status giuridico particolare, non erano 
cittadini ma neppure schiavi e spesso ricoprivano un ruolo economico importante, nella 
modernità tale problema si pone con una enfasi e una magnitudo diversa. Il punto di 

                                                             
vii F. Tuccari, I dilemmi della democrazia moderna. Max Weber e Robert Michels, Laterza, Roma-Bari 

1993, p. 219. 
viii J. Attali, L’homme nomade, Fayard, Paris 2008. 
ix Cfr. R. Michels, Materiali per una sociologia dello straniero, nel presente volume, alle pp. 15-34, p. 

21. 
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passaggio sembra trovarsi nel superamento delle dimensioni di barbaros, meteci e xenos,x 
parole che compendiano in sé tutte le figure dell’alterità, sia lo straniero inatteso e atteso 
sia l’ospite, per approdare a quello dell’Unheimliche, un termine semanticamente comples-
so che indica ciò che non sta in casa, ciò che è estraneo ai «nostri affetti» ma allo stesso 
tempo ciò che produce uno spaesamento, «qualcosa altro da noi», qualcosa che viene dal 
di fuori dal «nostro» ambito, che è estraneo, ma viene percepito come appartenente alla 
realtà vissuta. L’idea di perturbante, il segno dello spaesamento rappresentano quei mo-
vimenti dell’animo che si provano quando la dimensione del vicino coincide con quella 
del lontano, quando gli «altri» si avvicinano l’uno all’altro. Tali ricerche sono storicamente 
complesse, si pensi alle difficoltà del comunicare già note nell’antichità, e sono state af-
frontate da più scienze. Ricerche che diventarono, negli Anni Venti del secolo scorso, un 
oggetto di studio di una nuova branca della sociologia, che prendeva il nome di «sociolo-
gia delle relazioni razziali», in cui sia associava l’analisi della figura sociale dello straniero 
allo studio delle migrazioni moderne. Lo stesso Parkxi riprese l’opera del Renano analiz-
zando la figura sociale dello straniero concentrandosi sulla condizione di crisi del sistema 
di appartenenza, sottolineando la situazione di instabilità interiore vissuta dall’immigrato 
a causa dello scarto esistente tra vecchio sistema di identificazione e nuovo modello, co-
nosciuto e accettato solo in modo parziale, e il ruolo di mutamento sociale svolto dallo 
straniero nella società ospitante. Rileggere oggi lo scritto del Renano significa «superare» 
quel condizionamento intellettuale che ha troppo spesso segnato lo studio dell’opera 
dell’Autore. 

Roberta Cipollini ha ricordato la rilevanza della figura del Renano nel lavoro Stranieri. 
Percezione dello straniero e pregiudizio etnico,xii commentando l’opera Materialen zu einer So-
ziologie des Frendem in un percorso compreso fra Simmel, Sombart e Park mettendo così in 
luce il tentativo di sistematizzare i termini di una teoria generale dell’interpretazione degli 
idealtipi di straniero. Dello straniero colpisce l’idea «dell’individuo al confine fra due mondi, 
che, entrambi, forse, lo respingono, confinato in un territorio di indeterminatezza personale che se-
gna uno stato di instabilità o di assenza di punti di riferimento e di identificazione».xiii 

Tuttavia, il lavoro è più complesso ed articolato di quello che può sembrare ad una 
prima rapida lettura. Infatti il suo tentativo di classificazione della figura dello straniero è 
una vera e propria esaltazione dei caratteri di mobilità sociale che si esprimono in una se-
ria di relazioni e di conflitti, il cui versante psicologico è piuttosto evidente che rappresen-
tano la sintesi di vicinanza e distanza: colui che entra in contatto con i vari elementi del 
                                                             

x Il termine Xeinos, nella lingua Omerica, è il visitatore straniero, l’ospite straniero, protetto dal-
le regole della xeineia, dell’ospitalità. Eric A. Havelock, Dike. La nascita della conoscenza, Laterza, Ba-
ri 1981, pp. 189 e seguenti. 

xi R. E. Park, «Human Migration and the Marginal Man», in American Journal of Sociology, 
XXXIII, 6, May, 1928, pp. 881-93 

xii R. Cipollini, «Lineamenti per una sociologia dello straniero», in Stranieri. Percezione dello stra-
niero e pregiudizio etnico, a cura di R. Cipollini, Franco Angeli, Milano 2002, pp. 10-4. 

xiii ibid., p. 14. 
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gruppo ma non si congiunge mai organicamente con alcuno di essi, mediante le fissazioni 
parentali, comunitarie e professionali. 

Il processo di mobilità risulta essere sempre più autonomizzato e non legato a vincoli, 
nel momento in cui la società si configura in modo «impermeante», accantonando valori, 
fini e contenuti sostanziali. È possibile cogliere da questa angolazione uno dei tratti della 
modernità: il richiamo a Sombart è evidente, si tende a rendere sempre più astratte le rela-
zioni sociali e a trasformare l’idea stessa dello spazio sociale. Da una parte si realizzerà in 
termini restrittivi la regolamentazione degli spazi, dall’altra gli spazi diventeranno via via 
sempre più permeabili con la forza o per opportunismo. Mai come nel XX secolo le nazio-
ni hanno cercato di occupare spazi diversi, di spostare masse enormi di persone, si pensi 
alle emigrazioni forzate all’interno dell’Unione Sovietica o per necessità dal vecchio al 
nuovo mondo. Ecco allora che lo spazio sociale che proprio sul fine del XIX secolo inizierà 
ad essere regolamentato in termini restrittivi diventerà anche lo spazio del gioco dei poteri 
del più forte sul più debole. Proprio la Germania adotta, con la legge sulla cittadinanza del 
1913, il criterio dello jus sanguinis ed era proprio nel tardo Ottocento tedesco, pur nella di-
versità delle ispirazioni ideologiche e delle matrici filosofiche, che si erano sviluppate stra-
tegie volte a stabilire una connessione fondamentale tra Stato, diritti e appartenenza. Il 
concetto tedesco dello jus sanguinis è specifico: il riferimento è alla biologia, al sangue, e 
non a una cultura comune, secondo una concezione che nell’Ottocento non è di certo li-
mitata alla sola Germania. La stessa tematizzazione delle differenze razziali è stata una sco-
perta ottocentesca perché ha le sue radici nel pensiero di molti cultori settecenteschi delle 
scienze della natura i quali affrontarono il «problema della razza» tentando di dare una ri-
sposta scientificamente argomentata all’antica e inutile domanda relativa all’origine delle 
razze. In qualche modo tutto questo confluisce e alimenta nel pensiero l’eugenica michel-
siana, l’antropologia delle classi povere e la «questione sessuale», opere che confluiscono 
nel capitolo di apertura del saggio Problemi di sociologia applicata, elaborato da Michels tra 
il maggio 1914 e il maggio 1917 e dedicato a Vilfredo Pareto e nella stessa Sociologia di Parigi. 
L’eugenica, scrive Michels, deve occuparsi del «soggetto principale della società umana», ov-
vero il proletariato, il quale si caratterizza per la sua entità quantitativa, ma anche per le 
«tristi condizioni biologiche» in cui si trova.xiv Attingendo ai lavori di Niceforo, il Renano 
non sembra avere dubbi sull’inferiorità antropologica dei ceti inferiori: «Gli individui che 
appartengono a questi ceti non raggiungono, infatti, i ricchi, né per altezza, né per circonferenza 
del cranio, né per sensibilità, né per resistenza alla fatica e via dicendo. Più ancora: essi sono con-
trassegnati da una quantità assai maggiore di anomalie fisiche; […] essi presentano, dal punto di 
vista antropologico, una spiccata inferiorità».xv L’Autore cerca una via diversa che va sotto il 
nome di eugenica che dovrebbe affrontare un «quesito fondamentale della scienza sociale» 
ovvero «l’innegabile inferiorità delle classi povere» che trova la sua origine su «una granitica 
base antropologica» ed è quindi «fatale ed ineluttabile» oppure è «il prodotto di condizioni eco-

                                                             
xiv R. Michels, Problemi di sociologia applicata, Bocca, Torino 1919. 
xv ibid., p. 3. 
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nomiche»? A tale domanda, l’eugenica michelsiana non «rinuncia» alle misure d’intervento 
più radicali in materia di controllo non soltanto quantitativo e positivo, ma anche qualitativo 
e negativo della popolazione. 

Ma il Nostro non esaurisce la sua osservazione nell’antropologia lombrosiana. Da 
un’altra angolazione Michels ha osservato l’importanza del viaggio sia con efficaci richia-
mi alla letteratura Ottocentesca sia con l’idea della formazione delle nuove idee identifi-
cando nell’immedesimazione, come fenomeno plurale, uno dei tratti essenziali della nuo-
va mobilità sociale. Inoltre, traccia la parte più difficile, l’ombra spesso evitata, ovvero 
l’idea di «ignoto» e di «incomprensione» fino alla xenofobia e all’antisemitismo: 

 
Lo straniero è il rappresentante dell’ignoto. L’ignoto è l’assenza di associazione ed istilla il 
germe dell’antipatia. Un proverbio olandese dice: onnbekennd maakt onbeminnd.xvi In ciò si 
trova il fondamento naturale della Xenofobia, in cui bisogna naturalmente distinguere: pres-
so un popolo di grande cultura e grande forza di assimilazione e sicurezza di sé, come pure 
umanità e bonomia, lo straniero in quanto individuo tenderà, appena caduta la barriera delle 
lingue, ad essere percepito e trattato da uguale,xvii anche quando la collettività, il popolo, cui 
appartiene, viene disprezzato o odiato. La posizione dello straniero nella coscienza del popolo 
ospite viene resa più difficile quando si tratta di immigrazione di massa. Per questo il France-
se e l’Inglese sono personalmente più stimati presso i loro popoli vicini, rispetto al Tedesco o 
all’Italiano, che si presentano in massa. Per questo anche l’antisemitismo trova il suo torna-
conto là, dove ha luogo dall’Est la grande immigrazione di massa degli Ebrei. Si può dimo-
strare storicamente che i primi sentimenti di consapevole ostilità verso gli stranieri sono sorti 
quando questi hanno occupato certi mestieri e professioni.xviii 

 
E ancora: 
 

La maggior parte degli abitanti indigeni giudicano gli stranieri squisitamente secondo modelli 
a loro noti. Gli Italiani sono ritenuti in Svizzera ma anche altrove sporchi proletari, i Francesi 
in Inghilterra attori e parruccai. Nella Germania meridionale, durante la prima metà del se-
colo scorso, i Tedeschi del Nord venivano chiamati quasi indifferentemente fino all’inaugura-
zione delle ferrovie «bignè prussiani» [ndr: ovvero gonfi e vuoti, come appunto tali dolci], per-
ché li si giudicava alla stregua dei commessi viaggiatori che venivano dal Nord della Germa-
nia.xix 

 

                                                             
xvi Come dire: «quello che si conosce non si ama». NdT. 
xvii Questo vale ad esempio per la condizione degli stranieri in Francia. Cfr. Robert Michels, 

«Quelques traits de la Sociologie de Paris», in Revue de l’Institut de Sociologie (Solvay), Bruxelles, 
Tome III, Nr. 3, maggio 1921 (R. Michels, Sociologia di Parigi, a cura di R. Federici, Morlacchi, Perugia 
2013).  

xviii Robert Michels, «Zur historischen Analyse des Patriotismus, in Archiv f. Sozialwiss, Vol. 36, 
quaderno 1 e 2, Gennaio-Marzo 1913. 

xix R. Michels, Materiali per una sociologia dello straniero, cit., p. 22. 
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Michels traccia la forma della xenofobia in relazione a due elementi: la ricchezza anche 
culturale e la quantità di persone che intendono spostarsi. La forma e il contenuto della 
xenofobia diventano l’espressione delle discriminazioni sociali della modernità. La pista 
di ricerca individuata dal Renano è così contemporanea alle «nostre» riflessioni sui feno-
meni migratori accumulando così una ricchezza culturale sempre più difficile da com-
prendere, da cui spesso si intende fuggire. Osserva puntualmente il Renano: 

 
Bisognerebbe poi ricordare la Teoria del Risentimento di Sombart, secondo la quale il rifugia-
to possiederebbe un doppio sentimento di odio ed invidia. In rotta con le condizioni vigenti nel-
la sua madrepatria, si confronterebbe in modo critico anche con il paese ospite… Il rifugiato 
ha dovuto abbandonare la sua terra: ciò gli ha aperto gli occhi di fronte ai danni della società 
esistente e lo ha anche esacerbato. Nel nuovo paese non ha bisogno di avere riguardo come un 
indigeno; è indipendente, senza radici, senza responsabilità.xx 

 
Nella caleidoscopica Europa e nelle spiagge della Sicilia, oltre le reti protettive di Ceuta 

e di Melilla, ma anche negli aeroporti internazionali, grazie alle organizzazioni criminali del 
traffico umano o ai sempre più numerosi Consolati di Stati politicamente e giuridicamen-
te «deboli» che facilmente «vendono» status di rifugiati politici, si ricevono ondate di pro-
fughi, di migranti, di persone che fuggono dalle guerre, dalle povertà, dalle intolleranze e 
da stati privi di ogni fondamento giuridico. 

La Kristeva ha recentemente descritto lo straniero come una 
 

rabbia strozzata in fondo alla gola, angelo nero che turba la trasparenza, traccia opaca, in-
sondabile. Figura dell’odio dell’altro, lo straniero non è la vittima romantica della nostra pi-
grizia familiare, né l’intruso responsabile di tutti i mali. Né la rivelazione attesa né 
l’avversario immediato da eliminare per pacificare il gruppo. Stranamente, lo straniero ci abi-
ta: è la faccia nascosta della nostra identità, lo spazio che rovina la nostra dimora, il tempo in 
cui sprofondando l’intesa e la simpatia.xxi 

 
Michels mostra come lo status giuridico sia del tutto insufficiente a descrivere questo 

mondo, un mondo in movimento, in cui gli spostamenti sono anche spaesamentixxii emo-
tivi. Scrive il Nostro: 
                                                             

xx ibid., p. 30. 
xxi J. Kristeva, Stranieri a noi stessi. L’Europa, l’altro, l’identità, Donzelli, Roma 2014, p. 5. 
xxii Spaesamento come Unheimlich «una parola strana, difficile da tradurre, e anche da definire. Essa 

segnala, comunque, un fattore di turbamento, d’inquietudine, di “spaesamento”: qualcosa di estraneo si in-
sinua nell’ambito dello Heim, della “casa”, della familiarità, privandolo così del carattere rassicurante che 
comunemente gli appartiene. Non ci si orienta più a casa propria: ciò che ci è più vicino e abituale perde la 
sua ovvietà e disponibilità, si fa misterioso e inafferrabile, ci fa paura e insieme, in qualche modo, ci affasci-
na, ci attrae. I confini della casa si sfaldano, rendendo impossibile la delimitazione netta di un interno che 
esclude l’esterno» (B. Waldenfels, «Appendice. Letture dell’Unheimliche», in G. Berto, Freud, Hei-
degger. Lo spaesamento, Bompiani, Milano 1999, p. 11). 
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...Anche il concetto puramente giuridico della nazionalità, dato in diritto pubblico, si è rivela-
to inadatto a determinare unitariamente la vita emotiva e le azioni degli uomini. La stra-
grande maggioranza dei nuovi cittadini rimane, come dicono gli Americani, hyphenised, in 
modalità trattino (Tedesco-Americani), spiritualmente sujets mixtes.xxiii 

 
Ecco allora che la chiave di lettura diventa quella della insicurezza generata dalla pre-

senza e dai movimenti degli stranieri, una insicurezza che genera rabbia e una potenziale 
violenza, facile giustificazione dei fenomeni legati alla micro o meno micro delinquenza, i 
campi nomadi, oppure più semplicemente i disagi che derivano dalla convivenza con gli 
stranieri nelle stesse strade o nelle stesse case. 

Tutte paure che sembrano percorrere le strade del contemporaneo nei volti nascosti 
delle nostre identità, paure che fanno dimenticare la promessa di un pianeta per e delle 
persone, ospitale a tutti i viaggiatori della vita. 

                                                             
xxiii R. Michels, Materiali per una sociologia dello straniero, cit., p. 33. 



 

 

 
 
 

MATERIALI PER UNA SOCIOLOGIA DELLO STRANIERO 
 
ROBERT MICHELS (BASILEA)i 
 
 
 
1. TENTATIVI DI CLASSIFICAZIONE RELATIVI AL PROBLEMA: LO STRANIERO 
 

1. Persone nelle quali diritto di cittadinanza e nazionalità coincidono. Ad esempio: Ita-
liani di stirpe italiana e di lingua italiana, nati e cresciuti in Italia ed ivi residenti. 

2. Persone che certamente possiedono una patria ideale e reale ma la cui cittadinanza 
non corrisponde a questa nazionalità, in quanto sono sottomessi o appartenenti ad uno 
stato straniero. Esempi di ciò si trovano ad ogni angolo di strada, tanto prima che dopo il 
trattato di Versailles. 

3. Le persone (emigrate o che vivono all’estero), le quali: 
a) rimangono conformi al loro stato di nascita tanto emotivamente quanto giuridica-

mente. Oppure 
b)hanno acquisito una nuova cittadinanza, senza che si sia sviluppato un processo psi-

cologico corrispondente al cambiamento di luogo e alla ri-caratterizzazione statale, e le 
quali di conseguenza rimangono nella sfera d’influenza della vecchia patria riguardo a usi, 
mentalità e sentimenti. In questo si trovano i grandi rischi di ogni naturalizzazione, ma 
                                                             

i Traduzione di Raffaele Federici. 
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specialmente della naturalizzazione forzosa. Poiché la grande maggioranza degli stranieri 
acquisisce la cittadinanza estera solo per motivi di convenienza, così anche il libero o 
spontaneo cambiamento di cittadinanza non offre allo stato ospite nessuna garanzia di 
sentimenti ed azioni corrispondenti. Oppure 

c) grazie alla loro elasticità mentale e capacità di adattamento, sia nella comprensione 
delle bellezze e dei valori culturali della nuova patria, sia in un ri-orientamento emotivo 
dovuto ad un favorevole sviluppo dei loro interessi privati, basato sulla massima «ubi bene, 
ibi patria», si sono gradualmente realmente acclimatati anche se solo dopo l’acquisizione 
della cittadinanza. 

4. Gli stranieri che si sono completamente adattati alle condizioni di vita ideali e mate-
riali dello stato estero, nel quale operano, e che sono uniti a questa nuova patria da vero 
amore filiale ma che per negligenza o legittimo riguardo ai loro genitori o ad altri parenti 
rimasti nella vecchia patria, o anche perché non attribuiscono alcun significato al cambio 
di nazionalità in sé e per sé, non hanno acquisito la cittadinanza della loro patria 
d’adozione. Di loro si può dire che abbiano cambiato nazionalità, senza cambiare cittadi-
nanza. Mentre, per quel che riguarda il terzo tipo, la cittadinanza (il fenomeno giuridico o 
esterno) ha per lo meno anticipato la nazionalità (il fenomeno interno o psicologico), in 
questo caso la nazionalità (il fenomeno interno o psicologico) ha anticipato la cittadinanza 
(il fenomeno giuridico o esterno). 

La categoria citata al punto 1 non è costituita da stranieri, fin tanto che essi non vanno 
all’estero e in questo modo passano in un’altra categoria. Invece quelli citati al punto 2 so-
no senza popolo. Invece tra gli stranieri veri e propri vorremmo ricomprendere solo coloro 
che appartengono alla terza categoria. La quarta categoria andrebbe quasi definita come 
quella dei senza stato. 

Da un altro punto di vista andrebbe analizzata la categoria dei «senza patria». 
La categoria dei senza patria, dei «sans patrie», è grande. Nessuno parla per essa, nessuno 

parla di loro, eppure sono un’enorme massa e certamente degni di attenzione sociologica. 
I suoi componenti si possono ordinare all’incirca nel modo seguente: 
1. Teorici: essenzialmente internazionalisti, filantropi puri, che sono riluttanti a vedere 

nell’uomo qualcosa di diverso dall’uomo. 
2. I Teorici: puri idealisti di classe, il cui concetto di patria si è umanizzato, si è concre-

tizzato nell’ amore non già verso l’umanità, bensì verso l’umanità sofferente, i «condannati 
all’ ingiustizia», il proletariato. 

3. Coloro che hanno viaggiato molto e che hanno sposato uno straniero, i mariages mix-
tes. Il tedesco residente in Inghilterra da 30 anni con famiglia inglese o che è divenuta in-
glese. Il muratore italiano arricchitosi in Brasile. I greci di vecchia generazione a Trieste e 
gli aristocratici ebrei di origine italiana (Livorno) nell’araba Tunisi, sotto il dominio fran-
cese, insomma: les sujets mixtes. 

4. Gli appartenenti ad etnie straniere, obbligati costituzionalmente ad un patriottismo 
estraneo non concorde con la loro sensibilità culturale. I popoli o frammenti di popoli eti-
camente eterogenei, abusati per falsi scopi. 

A ben vedere anche i senza patria possono essere suddivisi in tre altre categorie. 
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1. Coloro che non hanno alcuna patria, non ne vogliono avere, perché non ne ricono-
scono nessuna. 

2. Coloro che desiderano un’altra patria, o che la bramano nel subconscio, rispetto a 
quella che il tempo ha dato loro. 

3. Coloro che hanno contemporaneamente più patrie, o che sono indecisi tra più pa-
trie. Si potrebbe definirli i pluripatrioti. 

Con l’eccezione di alcuni, che sembrano fermi in tutte e tre le categorie, i componenti 
delle tre categorie, nonostante la loro ulteriore eterogeneità, sono legati dalla stessa catena 
di grave disagio, di angoscia. 

 
 

2. SULLA PSICOLOGIA DEI VIAGGIATORI 
 
Andersen racconta: 
Disse il palo dello steccato a proposito delle rondini: «Sì, è proprio questa la loro sfor-

tuna. Sono troppo svolazzanti. Quando qui comincia a gelare, devono sempre mettersi in 
viaggio per l’estero. Non hanno nessun amore per la patria. Non potrebbero essere prese 
in considerazione (nel caso dell’assegnazione di un premio per la velocità)». «Ma se io ora 
per tutto l’inverno giacessi nella brughiera?» replicò la rondine «se dormissi tutto il tempo, 
allora potrei essere presa in considerazione?» «Presenta un certificato alla signora della 
brughiera, che hai trascorso la metà del tempo in patria a dormire, a quel punto dovresti 
essere presa in considerazione».ii 

Viaggiare è già un «passo», una «liberazione», la possibilità di un ampliamento delle re-
lazioni. Un’importante categoria di viaggiatori, generalmente appartenente ai cosiddetti 
popoli civili - francesi, tedeschi, inglesi, ora anche italiani - rimane inaccessibile per im-
pressioni estranee più profonde. Più che imparare, per loro è importante istruire, confi-
darsi, s’épancher. 

«Quand nous parlons français avec un étranger, fût-ce avec un Chinois et au fond de la Chine, 
nous ne sommes pas chez lui, c’est lui qui est chez nous, c’est lui qui voyage. Nous nous dérangeons 
pour lui apprendre qui nous sommes. Nous courons le monde pour nous faire étudier, et nous ren-
trons chez nous des manies vides».iii Di conseguenza anche i resoconti di tali viaggi all’estero 
sono egocentrici (in senso nazionale) e strani i loro stessi giudizi sul paese straniero.iv 
                                                             

ii H. C. Andersen, Andersen’s Maerchen und Geschichten, Kiepeneuer Bd. II, Weimar 1911, p. 179. 
iii M. Monnier, L’Italie est-elle la terre des morts?, Hachette, Paris 1860, p. 221. 
iv Di seguito alcuni esempi arbitrari della leggerezza dei giudizi dei viaggiatori: l’unico risultato 

che il professore americano negro Washington Booker, che non padroneggiava il francese, trasse 
dal suo soggiorno a Parigi nel corso del suo viaggio in Europa fu da lui riassunto nell’osservazione 
che ciò che egli aveva visto in Francia lo aveva riempito di fiducia, come mai prima nella sua vita, in 
un futuro sicuro per i negri; come a dire che i negri siano persone più morali dei francesi. W. Boo-
ker, L’autobiographie d’un negre, Plon-Nourrit, Paris 1904, pp. 252 e seguenti. Sull’infecondità dei 
viaggi dei francesi in Italia, Germania, Australia si veda: Lettera di Alessandro Verri da Roma del 8 
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Naturalmente, anche una vita continuamente in viaggio a scopo di studio e di amore-
vole immersione in una vita culturale straniera e più elevata può alla lunga, allo stesso 
modo, rafforzare nel viaggiatore il nativo patriottismo e lasciarlo risorgere con particolare 
forza. Questo succede specialmente quando il viaggiatore all’estero incontra ad ogni pie’ 
sospinto una sottovalutazione del propri paese d’origine, fondata sull’odio o sull’ignoran-
za. Allora la sottovalutazione agisce non solo come un elemento d’ingiustizia, che urta il 
senso di equità ed armonia, ma stimola inconsapevolmente un modo di considerare criti-
co, anzi ipercritico, ì popoli e paesi supposti sublimi, che dal canto suo poi, nello straniero, 
sfocia facilmente in un sentimento di superiorità. Artisticamente pensieri simili sono stati 
utilizzati in modo incomparabile da Montesquieu nelle sue lettere persiane. Questa falsa 
pedagogia dei popoli ospiti ha trovato una naturale ripercussione negli scritti dei grandi 
emigranti russi del XIX secolo. Ciascuno di loro è stato alla fin fine di nuovo respinto dal-
la vita culturale dei popoli dell’Europa centrale ed occidentale ed è ritornato ad un apprez-
zamento più intenso e talvolta perfino sciovinistico delle qualità della propria patria, le cui 
condizioni li avevano pur spinti alla fuga o al viaggio all’estero. Dostojewski, nei suoi an-
nosi soggiorni in Germania, Francia, Italia e Svizzera e attraverso le molteplici conoscenze 
del carattere dei popoli civili, lì ottenute, non conquistò maggior tranquillità ed armonia 
interiore; ancora nel febbraio del 1871, nel bel mezzo della grande gioia per la vittoria dei 
Tedeschi, formulò l’asserzione, che i Tedeschi sarebbero un popolo arido, senza futuro.v 
Alexander Herzen considerò come uno degli scopi principali della sua vita quello di pre-
dicare ai popoli dell’Europa occidentale, da lui non amati, la grandezza interiore di quella 
intera nazione russa, che nel modo più meraviglioso si stagliava bianca sullo sfondo oscu-
ro della cultura dei Tedeschi, Inglesi e Francesi, corrotta e destinata al declino.vi Tuttavia 
                                                                                                                                                                                 
luglio 1767. Cfr. A. Verri, Lettere, Casati, Milano 1880, Galli, vol. II, p. 279-81; Alphonse de Staël, 
Corinne ou l’Italie, Garnier, Paris 1886, pp. 18, 19; Alphonse Daudet, Notes sur la vie, Charpentier, Pa-
ris 1899, p. 61. Il tipico giudizio di uno straniero sull’Inghilterra è: «L’Angleterre est le pays du mal-
vivre, du mal-loger, du mal-manger, du mal-s’asseoir, et du mal-dormir. Si je n’avais qu’une ligne pour indi-
quer les tendances de cette nation dans un Dictionnaire qui traduirait le caractère essential en cinq mots, je 
dirais: l’Angleterre a l’horreur du comfortable». Cfr. Jules Vallès, La Rue à Londres, Charpentier, Paris 
1914, p. 121. Contro il malumore e l’incomprensione, che suscita fastidio, dei viaggiatori stranieri nei 
loro giudizi sulle persone e gli oggetti all’estero esiste un’intera letteratura di contenuto pedagogi-
co. Così per la lotta ai pregiudizi dei tedeschi in Italia: Victor Hehn, Italien, Ansichten und Streiflich-
ter. 2. Aufl, Bornträger, Berlin 1879 p. 270, e C. J. A. Mittermaier, Italienische Zustände, Moher, Hei-
delberg, pp. 31 e seguenti; Edmondo de Amicis, L’Italiano in Spagna, Spagan, Napoli 1914; Edward 
Lytton Bulwer, England and the English, Baudry, Paris 1834, pp. 224 ss. Altro materiale viene altresì 
offerto dai raccomandabili scritti di Carlo Del Balzo, L’Italia nella Letteratura Francese dalla morte 
d’Enrico IV alla Rivoluzione, Sten, Torino 1907; C. von Klenze, The Interpretation of Italy during the 
last two Centuries, University of Chicago Press, Chicago 1921; Arturo Farinelli, Divagazioni erudite. 
Inghilterra e Italia-Germania e Italia-Italia e Spagna-Spagna e Germania, Bocca, Torino 1925. 

v E. Zaben, «F. M. Dostojewski», in Der Deutschen Rundschau, LIX, 1889, p. 385.  
vi A. Ivanovich Herzen, De l’autre rive, Czerniecki, Genève 1870, p. 10. 
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la difficoltà di comprensione per situazioni estranee, in quanto extranazionali, chiarisce 
anche l’esagerazione dei giudizi lusinghieri, della quale tanto spesso sono vittime gli stra-
nieri, nel caso in cui abbiano superato il periodo di repulsione e siano passati al periodo 
della simpatiavii. Gli stranieri, che amano un popolo straniero e ne imitano la lingua e gli 
usi, sono pieni di entusiasmo ed acritici. Spesso non osano neanche più esprimere la loro 
propria opinione sui prodotti di quello. «Un étranger francisé ne se permet pas une opinion ni 
une phrase qui ne soit orthodoxe», osserva Madame de Staël in occasione della descrizione 
della parte francese dell’aristocrazia asburgica, che ella incontrò a Vienna.viii La stragrande 
maggioranza degli emigrati francesi in Germania non imparò nulla lì, continuò a condurre 
alla meno peggio la sua vita francese e rientrò poi in Francia senza aver ottenuto un con-
tatto più profondo con la cultura tedesca.ix Naturalmente alcuni di loro divennero non-
dimeno apostoli della civiltà tedesca in Francia, senza tuttavia, a ben vedere, aver assunto 
altro che le stranezze e le particolarità dei Tedeschi: più entusiasti che conoscitori dei te-
deschi.x 

La tendenza dello straniero all’esagerazione nell’elogio dell’estraneo viene ulterior-
mente accresciuta oltre ogni misura, quando la difficoltà di una reale comprensione 
dell’oggetto eterogeneo si combina con l’entusiasmo per un dato partito. Soltanto così si 
spiega ad esempio se anche Milhaud, in un peraltro scrupoloso, grande lavoro sulla So-
cialdemocrazia tedesca (1902), ha potuto quasi incredibilmente osare affermare che questo 
partito sarebbe senza dubbio riuscito a padroneggiare tutti i suoi compiti presenti e futuri: 
«Tout nous autorise à penser qu’il sera (le Socialisme allemand), dans l’un de cas comme dans 
l’autre, tout à fait apte à l’accomplissement de toute sa tâche, de toutes ses tâches».xi 

La facoltà di penetrare nella comprensione interna e profonda dello straniero è sempre 
data a pochi. Lo studio prepara a questo scopo, ma non abilita ancora ad esso. C’è bisogno 
                                                             

vii Madame de Staël ha elargito ai Tedeschi in alcuni punti del suo libro De l’Allemagne lodi in-
dubbiamente immeritate. Più di recente l’Americano George Herron ed il Francese Jean Louis 
Vaudoyer hanno portato alle stelle il popolo e lo stato italiani (George D. Herron, The revival of Ita-
ly, Allen, London 1922; Jean-Louis Vaudoyer, Les Délices de l’Italie, Plon, Paris 1924). Il primo ha de-
scritto l’Italia addirittura come paese modello di riforme sociali (p. 50). Il secondo ha proclamato 
che si lascerebbe l’Italia con molta più malinconia che la Spagna, la Grecia o l’India. In Svizzera il 
russo Jude F. Liefschitz nel suo libro Die Schweiz und die Schweizer (Ross, Bern 1924) ha esaltato 
l’essenza svizzera come il più alto grado di «originalità dell’Umanità moderna e il sale della terra» (p. 
1718).  

viii Staël: De l’Allemagne, Garnier, Paris 1820 (soprattutto a proposito di Polacchi e Russi imbevu-
ti di cultura francese), p. 55. 

ix Cfr. le relative documentazioni letterarie in Henri Tronchon, La fortune intellectuelle de Herder 
en France, Rieder, Paris 1918, p. 180. 

x A proposito delle teste stordite dei viaggiatori francesi in Germania nella prima metà del seco-
lo scorso e delle loro ridicole e stupide esaltazioni di ciò che è tedesco, cfr. Louis Reynaud, 
L’influence allemande en France au XVIII° et au XIX° siècle, Hachette, Paris 1922, pp. 152 e seguenti. 

xi E. Milhaud, La Démocratie Socialiste Allemande, Alcan, Paris 1903, p. 580. 
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di contatto personale, di riflessione ampia e matura. È un problema di ricettività. Ma con-
temporaneamente anche di temperamento.xii Lamartine ha detto: «Les grandes natures sont 
doubles. Donnez deux patries à un enfant, vous lui donnez deux natures».xiii Chi, come Mérimé, 
si è riproposto quale scopo della vita: «Voyager, étudier, regarder, se promener à travers de les 
hommes et les choses»,xiv questi deve necessariamente afferrare il concetto di Patria in modo 
più ampio ed umano, se egli non vuole davvero essere solo globe-trotter, cioè ravvisare nel 
viaggiare un passatempo o un’attività fine a sé stessa, ma bensì è capace di tenere gli occhi 
e, cosa molto più importante, il cuore aperti. Se c’è qualcosa che amplia il concetto di pa-
tria, questa è sempre la penetrazione psicologica dell’ambiente circostante. Questo pro-
cesso impedisce la formazione o la conservazione di pregiudizi sull’esclusiva bontà ed ec-
cellenza della propria cerchia di persone. 

Lo straniero arriva in parte alla comprensione dell’entità estranea grazie ad un processo 
psichico, che si usa definire «immedesimazione», cioè per il fatto che egli cerca di penetra-
re con tutto il suo essere nell’oggetto, al quale si è dedicato. Non è necessario, come talvol-
ta viene supposto, che egli rischi con ciò di perdere tutta la sua personalità in ciò che a lei 
è originariamente estraneo, venendo a trovarsi nella condizione di un attore, che si imme-
desima a tal punto nella sua parte, da dimenticare così il suo Io reale.xv La «mimica» fin 
dentro l’estraneo è possibile e presente in vasta misura, ma inversamente soltanto là, dove 
non c’è nessuna «personalità». La personalità è certamente in grado di dominare più regi-
stri, che sono ugualmente di suo gusto. E non ogni attore di professione è «attore». Detto 
psicologicamente, con un eccellente termine tecnico italiano: esiste un immedesimarsixvi 
anche in forma plurale. 

 
 

3. LO STRANIERO NELLA MENTALITÀ DELL’INDIGENO 
 

A partire dalla seconda metà del XIX secolo, il cambio volontario di nazionalità, 
l’abituarsi da una nazionalità ad un’altra, diventa sempre più raro, quantomeno negli am-
bienti eruditi, presso i quali nel XVII secolo era stato un fatto corrente. E precisamente 
come effetto della democrazia, che ha creato sentimenti nazionali di massa e che ha accen-
tuato in straordinaria misura i contrasti nazionali. Solo gli Ebrei vi fanno eccezione: in 
parte attraverso i matrimoni, in parte attraverso rapporti commerciali, la loro impressio-
nante mobilità ottiene basi oggettive. Sì, con la libertà di circolazione, che solo ora spetta 
                                                             

xii Specialmente nell’arte c’è uno stato d’animo che descrive il processo esposto nel testo. 
Guyau diceva: «Je me suis pris d’amour pour tout ce que je vois». Cfr. J. Coulin, Die sozialistische Weltan-
schauung in der franzoesischen Malerei, Klinkhardt & Biermann, Leizpig 1909, p. 39). 

xiii A. de Lamartine, Régina, M. Levy, Paris 1855, p. 2. 
xiv H. Taine, «Étude sur Mérimée», in P. Mérimée, Lettres, une Inconnue, Tome I, M. Levy, Paris 

1874, p. IV. 
xv M. Kelchner, «Von den Deutschen», in Grenzboten, 73, Jahgang, Nr. 41, p. 58. 
xvi N.d.t.: in italiano nel testo. 
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loro di diritto, i loro naturali spostamenti cominciano ad assumere un ampliamento corri-
spondente, tanto demograficamente, quanto spazialmente. La mancanza di radici etniche 
da una parte e la capacità di adattamento dall’altra hanno fatto sì che lo spostamento degli 
ebrei molto spesso ha avuto come conseguenza un cambiamento estremamente veloce dei 
sentimenti nazionali. 

Lo straniero è il rappresentante dell’ignoto. L’ignoto è l’assenza di associazione ed istil-
la il germe dell’antipatia. Un proverbio olandese dice: onnbekennd maakt onbeminnd. In ciò 
si trova il fondamento naturale della Xenofobia, in cui bisogna naturalmente distinguere: 
presso un popolo di grande cultura e grande forza di assimilazione e sicurezza di sé, come 
pure umanità e bonomia, lo straniero in quanto individuo tenderà, appena caduta la bar-
riera delle lingue, ad essere percepito e trattato da uguale,xvii anche quando la collettività, 
il popolo, cui appartiene, viene disprezzato o odiato. La posizione dello straniero nella co-
scienza del popolo ospite viene resa più difficile quando si tratta di immigrazione di massa. 
Per questo il Francese e l’Inglese sono personalmente più stimati presso i loro popoli vici-
ni, rispetto al Tedesco o all’Italiano, che si presentano in massa. Per questo anche 
l’antisemitismo trova il suo tornaconto là, dove ha luogo dall’Est la grande immigrazione 
di massa degli Ebrei. Si può dimostrare storicamente che i primi sentimenti di consapevo-
le ostilità verso gli stranieri sono sorti quando questi hanno occupato certi mestieri e pro-
fessioni.xviii L’immigrazione di massa porta sempre con sé la minaccia di esistenze econo-
miche. È per questo che, riguardo ad essa, anche le masse socialiste di lavoratori indigeni 
sono animate da sentimenti di proletario «protezionismo operaio».xix 

La maggior parte degli abitanti indigeni giudicano gli stranieri squisitamente secondo 
modelli a loro noti. Gli Italiani sono ritenuti in Svizzera ma anche altrove sporchi proleta-
ri, i Francesi in Inghilterra attori e parruccai. Nella Germania meridionale, durante la pri-
ma metà del secolo scorso, i Tedeschi del Nord venivano chiamati quasi indifferentemen-
te fino all’inaugurazione delle ferrovie «bignè prussiani»,xx perché li si giudicava alla stre-
gua dei commessi viaggiatori che venivano dal Nord della Germania.xxi 

Tra i momenti di impedimento dell’ambientazione all’estero si trova, al primo posto, 
un sintomo «riflesso». L’immedesimazione dello straniero nel mondo di abitudini e sensa-
zioni del nuovo ambiente è infatti collegata al non essere più percepito come estraneo da 
                                                             

xvii Questo vale ad es. per la condizione degli stranieri in Francia. Cfr. Robert Michels, 
«Quelques traits de la Sociologie de Paris», nella Revue de l’Institut de Sociologie (Solvay). Bruxelles, 
Tome III, Nr. 3, maggio 1921 (ora in R. Michels, Sociologia di Parigi e della donna francese, a cura di R. 
Federici, Morlacchi, Perugia 2013). 

xviii R. Michels, «Zur historischen Analyse des Patriotismus», in Archiv f. Sozialwiss, Vol 36, qua-
derni 1 e 2, Gennaio-Marzo 1913. 

xix G. Prato, Il protezionismo operaio. L’esclusione del lavoro straniero, Sten, Torino 1910; J. Delevsky, 
Antagonismes sociaux et antagonismes prolétaires, Giard, Paris 1924. 

xx N.d.t.: ovvero gonfi e vuoti, come appunto tali dolci. 
xxi M. Wirth, Die deutsche Nationaleinheit in ihrer volkswirtschaftlichen, geistigen und politischen 

Entwicklung an der Hand der Geschichte, Sauerlaender, Frankfurt 1858, p. 27. 
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parte delle persone di tale ambiente. È evidente che quest’ultima cosa si compie spesso in 
un tempo considerevolmente più lento della prima. Lo straniero, preso singolarmente o in 
piccoli gruppi, rimane più a lungo estraneo nella coscienza della massa a lui eterogenea, di 
quanto le masse eterogenee vi rimangano nella coscienza dello straniero. La causa di que-
sto si trova ancora una volta nella psicologia. L’uno che vede i molti attorno a sé si abitua 
più facilmente alle caratteristiche eterogenee dei molti, di quanto questi si abituino alle 
caratteristiche eterogenee dell’uno, che esulano dall’ordinario. Inoltre, poi, i molti con le 
loro ingenue, continue osservazioni apertamente ostentate, spesso opinioni preconcette, 
di buono e cattivo genere, contro la specie estranea, alla quale quell’uno appartiene, e che 
contengono il continuo riferimento alla diversità, ostacolano il processo di immedesima-
zione, riportando appunto continuamente alla coscienza dello straniero la sua particolarità 
etnica, forse già in procinto di scomparire, e così conservano artificiosamente in lui 
l’appartenenza psichica al suo vecchio popolo. 

Facciamo menzione dei seguenti casi tipici di stranieri che da lungo tempo risiedono 
all’estero e che si affezionano, la cui propria assimilazione però manca della ratificazione 
psichica da parte dell’ambiente sociale: un Olandese in Inghilterra con un nome difficile 
da pronunciare per gli Inglesi, che in società - dopo i falliti tentativi di rendere giustizia al 
suo nome - viene presentato sempre dai suoi amici semplicemente come il gentiluomo 
olandese; un Tedesco che dai suoi amici italiani viene sempre chiamato a giustificare la 
politica «di voialtri tedeschi»;xxii un Italiano che nel suo periodo iniziale a Parigi pronun-
ciava la vocale finale della parola malotru pronunciando una u italiana (o tedesca) e che 
ora, a distanza di anni, viene ancora chiamato malautrou in modo canzonatorio. Incom-
prensione nazionale e limitata capacità di immedesimazione nelle popolazioni straniere da 
parte degli indigeni derivano anche da una differenza troppo grande del grado di sviluppo 
culturale. Si è voluto ad esempio spiegare la mancanza di ideali come segno di una mezza 
cultura e da qui far derivarexxiii l’incapacità dei Cinesi di ravvisare nel missionario cristia-
no e nella sua attività in Cina altro che un canale di scarico di necessità materiali e ambi-
zione di guadagno. Ma un tale fraintendimento non ha alcun bisogno di basarsi su diffe-
renze di livello culturale. In paesi con un’ambizione di guadagno molto pronunciata, come 
Inghilterra, America, Svizzera, alcune parti della Germania e della Francia settentrionali, 
in cui il concetto di alta istruzione suole essere valutato come parziale segno indiretto di 
ricchezza, l’intellettuale che per idealismo muore di fame e aspetta, come spesso si è trova-
to nei tempi migliori della storia italiana, particolarmente sud-italiana, francese, tedesca e 
russa più recente, non troverà comprensione e considerazione, senza che si possa afferma-
re che per questo esista una differenza di livello culturale. 

 
 
 

                                                             
xxii N.d.t.: in italiano nel testo. 
xxiii A. Vierkandt, Naturvölker und Kulturvölker, Duncker und Humblot, Leipzig 1896, p. 405. 
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4. L’AMBIENTE E L’ASSORBIMENTO DELLO STRANIERO 
 
L’elemento primario nella formazione del patriottismo è l’influenza esterna. Come 

ovunque, anche qui l’ambiente, il milieu influisce sul modo di pensare. Mettete un bam-
bino eschimese a Roma e quello, diventato ragazzo, sarà per lingua, abitudini, pensieri e 
sentimenti un ragazzo italiano; trapiantate un ragazzino romano in Groenlandia ed egli di-
venterà un Eschimese. Nel primo caso la natura è eschimese, nel secondo romana. Ma la 
capacità di adattamento dell’individuo in giovane età è così potente, che egli sarà in grado 
di accogliere ogni modalità che contraddica alla sua razza, che diventerà per lui una «se-
conda natura». Anche l’uomo adulto soggiace all’influsso dell’ambiente dal punto di vista 
nazionale, se vi entra isolato, senza l’appoggio di connazionali e per un soggiorno durevo-
le. Sono stati lodati Francesi come il Principe Eugenio di Savoiaxxiv ed il Poeta Chamis-
so,xxv che avrebbero saputo immedesimarsi completamente nella natura patriottica tede-
sca. Augusto II, il conoscitore di uomini, nel suo testamento politico ha elargito ai Prìncipi 
il consiglio di sottoporre i loro inviati alle corti straniere ad un avvicendamento frequente, 
«poiché solitamente si adattano agli interessi della corte, presso la quale si trovano, e si lasciano 
conquistare da azioni ipocrite, interessi, onori, galanterie, matrimoni e molto altro».xxvi General-
mente per la metamorfosi del sentimento di appartenenza non c’è affatto bisogno di utiliz-
zare mezzi tanto grandi. Per l’adattamento è sufficiente, di norma, l’azione costante ed in-
disturbata dell’ambiente estraneo. In tempi di frenesia patriottica ad alta tensione la tra-
sformazione si compie addirittura al volo. Succede spesso che i corrispondenti di guerra di 
giornali stranieri si lascino talmente «contagiare» dall’entusiasmo degli eserciti, che la loro 
professione li obbliga ad accompagnare, da abbracciare con passione la loro causa. Nella 
guerra degli Italiani per Tripoli nel 1911/12 la grande maggioranza dei giornalisti francesi 
nel quartier generale italiano era di sentimenti molto romani; uno di loro, per via dei suoi 
resoconti così parziali, provocò addirittura l’attentato di un patriota arabo desideroso di 
vendetta, del quale il Francese eccessivamente italiano rischiò quasi di rimanere vittima; 
contemporaneamente i corrispondenti francesi negli accampamenti turchi, anche quando 
rappresentavano gli stessi giornali dei loro colleghi nel quartier generale italiano, erano 
pieni di una simpatia senza riserve nei confronti dei Turchi e, ponendosi completamente 
dalla loro parte, descrivevano gli Italiani come ladri e briganti. E ancora: in una delle bat-
taglie che i garibaldini nella loro marcia sul Sud-Tirolo nel 1866 diedero agli austriaci, i 
corrispondenti di guerra inglesi si sentirono talmente un tutt’uno con loro che, dimenti-
cando i loro doveri di neutralità e non tenendo conto del rischio di una morte infamante 
in caso di un’eventuale cattura, imbracciarono il fucile e spararono sugli Austriaci.xxvii 

                                                             
xxiv K. T. Heigel, Aus drei Jahrhunderten, Braumüller, Wien 1881, p. 46.  
xxv H. Kurz, Vorrede zu Chamisso’s Werken. Vol. I, Verlag D. Bibliogr. Instituts. Leipzig 1836. 
xxvi P. Haake, «Ein politisches Testament König August des Starken», in Historischen Zeitschrift. 

Vol. LI (nuova serie), 1901, p. 6. 
xxvii H.M. Hyndman, The Record of an Adventurous Life, Macmillan, London 1911, p. 36. 
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Quando, dopo le vittorie dei Sardi e dei Francesi nel 1859 e le conseguenze della battaglia 
presso Sadowa, l’Austria dovette abbandonare l’Italia, molti degli Austriaci che risiede-
vano in Italia vi rimasero ed altri vi ritornarono successivamente. Gli stessi ufficiali au-
striaci dichiararono di congedarsi e di voler trascorrere la loro vecchiaia nella terra del 
nemico.xxviii Ancora a distanza di anni, le statistiche ufficiali del Regno poterono accerta-
re, in quei territori italiani che erano appartenuti all’Austria, in particolare nelle Venezie 
ed in Emilia, un grande numero di famiglie austriache, principalmente di funzionari pub-
blici, che si erano affezionati al Paese dominato e che anche dopo la sua unificazione col 
resto d’Italia non avevano più voluto separarsene.xxix 

Un esempio tipico di quanto l’amor di patria venga normalmente determinato dalla 
nostra vita e dal nostro amore: all’inizio della guerra anglo-tedesca del 1914 Schreiber co-
nobbe una governante inglese che prestava servizio presso una famiglia italiana, la quale 
provocò una generale indignazione per il fatto che si schierò apertamente ed energicamen-
te dalla parte della Germania e contro l’Inghilterra; lei spiegò questo comportamento evi-
dentemente poco patriottico, raccontando di come avesse trascorso i migliori anni della 
sua vita in Germania, dove una delle sue sorelle si era sposata; di come lei stessa fosse fi-
danzata con un giovane tedesco; di come nell’esercito tedesco avesse una ventina di amici 
e parenti, mentre nell’esercito inglese non aveva nessun caro e parente; aveva due fratelli 
in Inghilterra, i quali però, secondo la legge lì vigente, non avevano l’obbligo del servizio 
militare; era perciò del tutto naturale che si augurasse una vittoria delle armi tedesche e 
non di quelle inglesi. Da questi sentimenti per lei naturali la giovane Inglese tirò subito le 
somme. Abbandonò il suo impiego, si trasferì in Svizzera e da lì fece di tutto per essere 
ammessa in Germania, eventualmente come crocerossina. Ma tutti i suoi tentativi furono 
vani, poiché i Consolati tedeschi avevano un altro concetto sulla natura del patriottismo e 
percepivano il comportamento dell’Inglese in parte come disonorevole, in parte come so-
spetto. 

Ancora un altro esempio, tratto dalla cerchia tedesca (sempre senza valutazione): Hou-
ston Stewart Chamberlain, di ottimo e purissimo sangue inglese, nato nel 1855 quale figlio 
di un ammiraglio inglese, a suo dire fu in grado soltanto a 33 anni di pubblicare il suo pri-
mo saggio in lingua tedesca.xxx Ma l’originaria civiltà inglese e la successiva civiltà tedesca 
non gli hanno impedito di essere concettualmente completamente assorbito dalla natura 
tedesca e di anteporre la sua seconda patria così tanto ed in modo così assoluto alla sua 
prima, che nell’anno di guerra 1914 si schierò completamente dalla parte della Germania e 
dichiarò veementemente che l’Inghilterra fosse l’istigatrice della guerra. Chamberlain di-
fendeva il suo punto di vista di allontanamento dalla patria con due argomenti: aveva vis-

                                                             
xxviii H. M. Hyndman, opera citata, p. 44. 
xxix Cfr. Censimento del Regno d’Italia. Vol. V. Carlo De Negri, Relazione sul Metodo di Esecu-

zione e sui Risultati del Censimento raffrontati con quelli dei censimenti italiani precedenti e di censimenti 
esteri, Tipografia Nazionale Bertero, Roma 1904, p. XLVII. 

xxx H. S. Chamberlain, Degener’s Wer ist’s?, Verlag H. Degener, Leipzig 1908, p. 210. 
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suto negli ultimi trent’anni splendidamente in Germania e si era profondamente innamo-
rato della natura tedesca, del pensiero tedesco, della scienza tedesca e della cultura tedesca 
e che per lui erano più importanti il bene e la cultura dell’umanità civile (concetto con cui 
intendeva la Germania) che non la vanità nazionale.xxxi Affinché piccole schegge trapian-
tatesi all’estero conservino il loro originario patriottismo, cioè il patriottismo del loro pae-
se d’origine, e rimangano immuni al patriottismo del nuovo paese nel quale si trovano, c’è 
bisogno inoltre di un apparato molto grande di scuole, circoli e consolati appartenenti al 
paese di provenienza e di una gran quantità di onorificenze tributate dalla vecchia patria, 
ma soprattutto di un penoso isolamento sociale. Tuttavia l’influsso dell’ambiente rimane 
anche allora insistente e penetrante. Non ci sarà un tedesco all’estero, i cui figli non si sa-
ranno sentiti almeno temporaneamente di far parte della Nazione, nella quale vivono. Dai 
conflitti domestici di natura nazionale sono risparmiati soltanto coloro (sempre esistenze 
borghesi) che si circondano con un filo spinato di precettori, ecclesiastici e governanti na-
zionali e che deliberatamente tengono la lingua del paese fuori da casa; ma anche tali pic-
cole fortezze non sono sempre inespugnabili. Il sentimento patriottico dell’ambiente cir-
costante penetra anche attraverso i muri più spessi. 

Soltanto poche eccezioni vanno apparentemente a contraddire quanto detto. Intanto 
gli Inglesi, la cui home anche all’estero rappresenta un tale «castle», dalla «orange marmala-
de» ed il «lawn tennis» fino all’«evening prayer», che certamente nessun raggio spirituale di 
sole italiano, o rispettivamente di spirito tedesco o francese, può penetrare questa barrica-
ta di condotta di vita della vecchia nazione; come del resto a ragione si è posta l’attenzione 
(da parte di Hermann Levy) sul fatto che, mentre il tedesco etc. viene preso in considera-
zione come «straniero», l’Inglese deve essere ritenuto solo «colono».xxxii L’Inglese non si 
adatta, piuttosto adatta soltanto egli stesso e di conseguenza per principio non vive «in 
massa» sotto bandiera straniera. In secondo luogo gli Svizzeri, che hanno la consuetudine, 
se risiedono per es. a Milano o Lione, appena i figli raggiungono l’età della scuola media, 
di rispedirli in patria per la formazione successiva e in questo modo impediscono il loro 
naturale processo di assimilazione. In terzo luogo, per finire, non sono soggetti all’influen-
za dell’ambiente, o neanche lontanamente in modo così forte, i figli di quei gruppi stranie-
ri, le cui famiglie abitano territori dello stesso stato ma di etnie straniere, nei quali essi di-
rettamente o indirettamente rappresentano lo stato o, diversamente, si trovano in una na-
turale conflittualità verso le popolazioni indigene (in passato Tedeschi in Polonia o nei 
territori cechi della Boemia, ora i Cechi in territori puramente tedeschi). 

La capacità di assimilazione di elementi nazionali stranieri è però legata ad un limite di 
età. Per la ricettività c’è bisogno di capacità di assimilazione, freschezza, possibilità di ela-
borazione delle impressioni. I consigli di Hehn ai viaggiatori tedeschi in Italia vanno nel 
senso di intraprendere il viaggio quando si trovino ancora in quegli anni in cui «predomina 
un desiderio onnipotente da colmare con materiale estraneo, che poi viene utilizzato per la costru-
                                                             

xxxi H. S. Chamberlain, «Deutsche Friedensliebe», in d. Intern. Monatsschrift, IX, Heft 1, 1914, p. 7. 
xxxii H. St. Chamberlain, «Deutsche Friedensliebe», in d. Intern. Monatsschrift, IX, Heft 1, p. 7. 
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zione dell’individualità in divenire».xxxiii L’uomo fatto percepisce l’inusuale come disturbo re-
pellente e indesiderato. Lo stesso vale in grado ancora maggiore come presupposto del 
cambiamento di patria. 

Quindi: in generale già i bambini degli stranieri sono soggetti all’ambiente (per loro) 
nativo. La storia dei Tedeschixxxiv o degli Italianixxxv all’estero ci offre a questo proposito 
un ampio campo di esemplificazione. Qui l’influsso ambientale si trova ancorato al carat-
tere del patriottismo. I Tedeschi in Nord America quanto a carattere e vita emotiva si di-
stinguono tra di loro addirittura da provincia a provincia. Il Tedesco di St.Louis è e sente 
in modo diverso dal Tedesco di San Francisco. Ma entrambi differiscono poi dal fratello 
rimasto in Germania, anche quando rimangono patrioti, e al loro ritorno in Germania non 
vi si sentono più a casa.xxxvi Lo stesso si può dire degli emigrati italiani. 

Talvolta, certo abbastanza di rado, si possono costatare delle affinità elettive, che con-
ducono ad optare per un carattere nazionale straniero. Allora in questo si compie la for-
mazione di un nuovo patriottismo. Le bande delle pure affinità elettive disperdono le 
bande delle affinità di nascita ed imprimono all’inerte bisogno di Patria degli uomini una 
nuova direzione, opposta alla vecchia. Queste affinità elettive possono essere puramente 
letterarie e non presuppongono neanche la conoscenza personale del carattere nazionale 
straniero. 

Anche le troppo grandi mescolanze di sangue e la sovrastruttura di pensiero e di tipi di 
gusti, che ne risulta, eterogenea rispetto all’ambiente, possono indurre quelli di sangue 
misto ad una ribellione contro un concetto di patria troppo stretto ed esclusivo. In questi 
casi i fattori del dilemma sono invece spesso così forti, da poter escludere una separazione 
pura e una scelta pura. 

Nelle popolazioni straniere prevalgono regolarmente due tipi-limite, i quali sia numeri-
camente che per vitalità e rumorosità potrebbero superare i restanti gruppi. 

I primi si pongono in contrasto alla legge della forza di assorbimento dell’ambiente. 
Sottolineano ad alta voce la loro eterogeneità. Conducono una vita privata in ostentato 
                                                             

xxxiii Victor Hehn: Italien, 1. C., p. 164. 
xxxiv «Risulta allora che la figlia del Tedesco, che ha espresso la sua gioia per l’incontro con dei nuovi co-

noscenti tedeschi, non sa parlare una sola parola di tedesco. Si incontrano le figlie di un famoso studioso te-
desco, che sono di madre inglese, e si ha la sensazione che parlino tedesco solo malvolentieri e con ritrosia»: 
(C. F. Lehmann-Haupt, Der Krieg um das Deutschtum, C. Heymanns, Berlin 1915, p. 13). 

xxxv Sull’ispanizzazione e americanizzazione degli Italiani in Argentina etc. richiamo l’attenzione 
sul ricco materiale contenuto nella mia opera: Sozialismus und Faszismus in Italien (Meyer & Jessen, 
München 1925, pp. 94 e ss.). 

xxxvi Karl Lamprecht: «Deutsche Kultur und Deutsches Volkstum im Auslande», nel periodico 
Das Deutschtum im Ausland, 1909 (Sonderdruck, p. 12). «Nonostante i poeti germano-americani siano 
sinceramente affezionati alla loro vecchia patria, molto raramente ad uno di loro è venuta l’idea di rientrar-
vi stabilmente. Più familiarizzavano là con la libertà di vita e di aspirazioni, più diventavano pratici e più 
rapidamente ancora riponevano la loro arpa nel ripostiglio». (Karl Knortz, Das Deutschtum der Vereinig-
ten Staaten, Buchh. A. G., Hamburg 1898, p. 51). 
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isolamento. Sottolineano la loro, reale o presunta, superiorità. Sembrano guidati dalla 
ferma volontà di opporsi agli influssi del loro ambiente circostante. Rispetto alla loro Pa-
tria non provano sentimenti soltanto nazionali, bensì nazionalisti. 

In contrasto con lo sviluppo interiore da una nazionalità all’altra, che riesce a compiersi 
solo lentamente ed organicamente e al quale per di più vengono posti dei limiti, il secondo 
tipo si sforza di sbarazzarsi più rapidamente e completamente possibile della vecchia na-
zionalità e di essere completamente assorbito nella nazionalità di residenza. Egli orienta le 
sue relazioni esclusivamente ai giovani del posto, a cui cerca anche di maritare la sua di-
scendenza ed evita, poiché desidera far dimenticare la sua provenienza il più rapidamente 
possibile, ogni collegamento con tutto ciò che potrebbe ricordare i vecchi tempi. 

Il processo di snazionalizzazione dell’emigrante in alcune circostanze assume un ritmo 
più sostenuto: 

1. Quando gli emigranti non padroneggiano la lingua del proprio paese di provenienza, 
vuoi perché la loro istruzione è modesta, vuoi perché in loro prevale l’uso di dialetti, che 
hanno affinità grammaticali o fonetiche con le nuove lingue degli stati in cui si trovano. 
Esempio: gli emigranti dell’Italia meridionale negli stati americani di lingua spagnola. 

2. Quando il tipo di lingua è tale che solo un accelerato apprendimento della lingua del 
nuovo paese può proteggere gli emigranti dal completo isolamento e dalla messa in scacco 
economica. Esempio: gli Sloveni, la cui lingua non viene capita neanche dai Serbi e dai 
Russi che vivono lì, in America. 

3. Quando gli emigranti, pur avendo una propria sensibilità razziale, non posseggono 
nessuna propensione interiore per la vecchia patria. Esempio: gli Ebrei russi in America. 
All’americanizzazione degli Ebrei russi negli Stati Uniti non c’è rimedio nell’attechment di 
questi elementi alla Russia, alla Polonia, alla Lituania, alla Lettonia e all’Estonia. L’unico 
strumento contrario consiste nella creazione e nel mantenimento di un sentimento 
ugualmente lontano dalla patria e dallo stato ospite: il Sionismo. 

4. L’immagine della vecchia patria sbiadisce in quanto prende il suo posto il crescente 
affetto per il nuovo paese, che li ha accolti come miseri emigranti ed ha fatto di loro citta-
dini agiati e rispettati. Lingua e amor patrio percorrono generalmente le stesse strade, det-
tate da sentimenti di gratitudine ma anche dalla sazietà e soddisfazione del salto di classe. I 
rappresentanti di professioni «intellettuali» tendono meno alla rinuncia del carattere na-
zionale rispetto per es. ai commercianti. «Questi sono minacciati nel loro carattere tedesco da 
un momento materiale conforme alla loro natura: abbandonano la vecchia patria giovani e pove-
ri, raggiungono il benessere all’estero grazie alla loro diligenza e nel godimento di beni materiali 
perdono più o meno la misura ed il senso dell’ideale».xxxvii 

5. La proprietà di un fondo in terra straniera, che lega a questa molto più di qualsiasi al-
tra forma di proprietà e che secondo l’esperienza fa diventare indigeno l’emigrante. 

                                                             
xxxvii M. Kelchner, Von den Deutschen, Dt. Veri, Berlin 1914, p. 58. 
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6. Il matrimonio dello straniero con una figlia del paese, attraverso il quale l’influsso 
dell’intero ambiente sulla prole viene ulteriormente moltiplicato attorno al fattore madre, 
spesso decisivo. 

7. L’interruzione del flusso di emigrazione. Attraverso quest’ultima il gruppo degli 
emigranti, cui non sopraggiunge dall’esterno nessun nuovo afflusso che paralizza la ten-
denza all’assorbimento dell’ambiente, viene assoggettato al potere del paese ospite. Gli 
obiettivi perseguiti dagli Stati Uniti attraverso il percentage bill sono perciò accompagnati 
da alte possibilità di successo. 

 
 

5. SULLA SOCIOLOGIA DEI RIFUGIATI POLITICI 
 
Nel cuore dei rifugiati politici l’amore per il popolo della propria patria si trova in una 

terribile discordia con l’odio per le istituzioni della stessa patria. Se prevale l’amore, allora 
essi restano anche all’estero fedeli patrioti, i cui pensieri sono completamente orientati al-
la «liberazione» della patria dai suoi «tiranni», siano essi di natura aristocratica che demo-
cratica; se prevale l’odio, allora i loro pensieri saranno sempre altrove e le loro azioni sem-
pre ostili. In generale dunque la generazione dei rifugiati rimarrà anche all’estero inassimi-
labile. Proprio coloro, le cui intenzioni e aspirazioni sono completamente orientate verso 
la vecchia patria e i cui pensieri sono pienamente dominati dall’opera di liberazione, sono 
immuni agli influssi «snazionalizzatori» dell’ambiente. In alcuni di loro il sentimento pa-
triottico si sublima inoltre in un amore assolutamente altruistico, purificato da tutte le 
scorie egocentriche, come eloquentemente espresso nella toccante poesia «Alla mia Patria» 
del tedesco-americano Konrad Krez: 

 
Nessun albero dei tuoi boschi mi è appartenuto, 
nessun fuscello dei tuoi campi di segale è stato mio, 
e Tu mi hai cacciato senza colpa, 
perché io in gioventù non ho saputo 
amare di meno te e più me stesso, eppure io ti amo, Patria mia! 
Dov’è quel cuore, in cui non rimane per sempre 
Il dolce sogno del primo amore? 
E più sacro dell’amore era il fuoco, 
che bruciava per te allora nel mio cuore; 
Nessuna sposa fu mai così cara al suo sposo, 
come fosti tu per me, amata Patria! 
Se anche la manna su di te non è piovuta, 
il tuo cielo ti ha copiosamente benedetto. 
Ho visto la meraviglia dei soli del Sud, 
dall’ultima volta che ho calcato il tuo suolo; 
Ma più bello di palme e limoni 
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È il melo nella mia Patria.xxxviii 
 
L’attaccamento dello straniero alla Patria è chiaramente in grado di concentrarsi sul 

«terreno morto» e di disumanizzarsi completamente, cioè di oggettivarsi. Il famoso scritto-
re e studioso olandese Conrad Busken Huet era divenuto talmente ostile alle persone e 
alle cose nella sua Patria, che si ritirò a Parigi e lì si francesizzò per molti aspetti. Ma trovò 
sempre altissime parole di entusiasmo patriottico per il suo Paese in senso geografico e per 
le sue bellezze naturali. Egli collocò l’ambiente della Francia al di sopra dell’Olanda ma po-
se Amsterdam sopra Roma e Firenze, e la Kennemerland al livello del Lago Maggiore e del 
Vierwaldstaettersee.xxxix 

Ma anche il più ardente sentimento patriottico dei rifugiati politici ha i suoi limiti nel 
tempo. Se trascorrono gli anni e gradualmente crolla la speranza in un cambiamento delle 
condizioni, che avevano spinto il rifugiato ad abbandonare la Patria, o di un ritorno reso 
possibile dalla concessione di un’amnistia, allora l’amarezza della delusione fa mutare re-
pentinamente l’amore dei rifugiati nel suo contrario. E questa mutazione di sentimenti ri-
guarda ancora una volta i figli, il cui attaccamento alla patria era comunque limitato. Essi 
cominciano subito in esilio ad odiare la madrepatria, in quanto fonte di tutte le pene mo-
rali del padre. L’osservazione è generale: i figli dei rifugiati sono i nemici più rabbiosi della 
madrepatria, per cui ha avuto luogo l’emigrazione, almeno fin tanto che lì continuano ad 
essere presenti le condizioni politiche, confessionali o morali, a causa delle quali aveva 
avuto luogo la separazione. 

Bisognerebbe poi ricordare la Teoria del Risentimento di Sombart, secondo la quale il 
rifugiato possiederebbe un doppio sentimento di odio ed invidia. In rotta con le condizio-
ni vigenti nella sua madrepatria, si confronterebbe in modo critico anche con il paese 
ospite. Sarebbe perciò il tipico rivoluzionario. Sombart osserva, senza che noi in 
quest’occasione si debba prendere posizione sulle sue argomentazioni:  

 
Il rifugiato ha dovuto abbandonare la sua terra: ciò gli ha aperto gli occhi di fronte ai danni 
della società esistente e lo ha anche esacerbato. Nel nuovo paese non ha bisogno di avere ri-
guardo come un indigeno; è indipendente, senza radici, senza responsabilità. Se vuole impe-
gnarsi politicamente egli trova più difficile la possibilità di farlo nei partiti governativi del pae-
se rispetto ai partiti di opposizione, specialmente fin tanto che questi sono piccoli e rivoluzio-
nari. Io ho cercato in altre occasioni di dar conto del significato che lo straniero ha avuto nella 
diffusione del capitalismo; ebbene, la maggior parte delle ragioni, che spiegano questo signifi-
cato, valgono anche per il socialismo.xl 

 
 

                                                             
xxxviii Karl Knortz, Das Deutschtum der Vereinigten Staaten, 1, c., Hamburg 1898, p. 50. 
xxxix H. P. G. Quack, Studiën en Schetsen, Van Kampen, Amsterdam 1886, pp. 256-60. 
xl Werner Sombart, «Der proletarische Sozialismus, in Marxismus, Vol. II , Fisher, Jena 1924, p. 

149. 
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6. LO STRANIERO IN GUERRA 
 
Nel complesso: il graduale ambientamento da una nazione all’altra procede, a seconda 

della ricettività intellettuale del singolo, in un lasso di tempo molto vario. Di norma è un 
processo di transizioni infinitamente lievi.xli Un processo naturale, che non può essere di-
sturbato da alcuna influenza esterna e urtato verso l’una o l’altra direzione. Per questo mo-
tivo è funesto, per quelle esistenze che si trovano nel livello tra due nazioni, lo scoppio di 
una guerra tra i due popoli, che rappresentano il punto di arrivo e quello di partenza del 
processo nel quale si trovano ed ai quali essi in una qualche misura contemporaneamente 
appartengono, in quanto provoca una decisione repentina tra le due componenti del loro 
essere spirituale ed in questo modo costringe a degli atti di prematura e perciò innaturale 
separazione di elementi naturali, la quale non può avvenire senza danni morali per la vit-
tima. Il processo del cambio di nazione, che tra l’altro non si compie mai completamente 
senza scorie, non tollera infatti, coerentemente col suo carattere evolutivo, alcun tratta-
mento rivoluzionario. Per questo motivo, parlando individualmente, sono dannose anche 
tutte quelle legislazioni sugli stranieri, che impongono ad elementi estranei allo stato il di-
ritto di cittadinanza con i suoi doveri e diritti, sulla base del termine temporale stabilito 
dalla legge del soggiorno all’interno dei confini dello stato (naturalizzazione forzosa). 

Dalle conseguenze di un evento importante sulla consapevolezza nazionale dello stra-
niero, che si trova nel processo di trasformazione, non si può prescindere, neanche riguar-
do al suo orientamento. 

In caso di guerra il patriottismo originale delle popolazioni straniere si esprime in modo 
esplosivo. Del comportamento dei tedeschi-americani nell’Agosto 1914 si è potuto dire: 
non solo i cittadini tedeschi all’estero - tutti quelli che in qualche modo riconoscevano il 
tedesco come propria lingua madre o come lingua madre del proprio padre, tutti coloro 
che apparentemente si erano già da lungo tempo estraniati dalla madrepatria, che anche 
erano già da tempo divenuti cittadini del nuovo stato - tutti si sono sollevati e in mezzo ai 
lamenti di scherno e d’odio hanno difeso ad alta voce e con gioia la vecchia patria.xlii Lo 
stesso è valso, mutata mutandis, per Francesi, Inglesi, Italiani e Russi all’estero. Tuttavia la 
descrizione di questi processi contiene indubbiamente un elemento troppo apodittico. La 
rapida regressione dell’uno al vecchio patriottismo corrisponde all’altrettanto rapida evo-
luzione dell’altro verso il nuovo patriottismo, attraverso il definitivo abbandono del vec-
chio. Quanto a quegli stranieri ostili che risiedono nei paesi belligeranti, ma anche a que-
gli stranieri che risiedono in paesi neutrali ma abitati da popolazioni che nutrono senti-
menti ostili nei confronti della loro madrepatria, l’odio imperante contro la loro vecchia 
patria spinge spesso le nature più deboli all’abbandono del loro carattere nazionale. Quan-
to agli stranieri molto vincolati per affari, l’interesse economico conduce allo stesso effet-
to. Ma anche considerazioni o scoperte di una più elevata osservanza morale esercitano su 

                                                             
xli Cfr. p. 304 
xlii N. Niesser-Deiters, opera citata, p. 30. 
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alcuni un’influenza decisiva. Si possono osservare due casi limite: come nel sopravvenire 
di complicazioni belliche esiste una categoria di stranieri che credevano di essersi adattati 
da tempo all’ambiente loro estraneo ma poi si accorgono che le loro radici spirituali e mo-
rali invece affondano ancora nella vecchia patria, allo stesso modo esiste un’altra categoria 
di stranieri, che ad un serio esame di coscienza, che a quel punto si rende necessario, si ac-
corgono per la prima volta di quanto profondamente il loro pensare ed il loro sentire siano 
già legati alla nuova patria e quanto sottili siano divenuti o forse siano sempre stati i rap-
porti con la madrepatria. In entrambi questi casi il clima da serra della guerra non deve 
modellare l’evoluzione psicologica del singolo ad ogni costo in qualcosa di innaturale e 
malsano. Osservavamo: Il distacco dalla vecchia madrepatria talvolta è condizionato da un 
fattore per così dire di politica interna, cioè meno connotato dall’assorbimento di nuovi 
contenuti culturali che dall’antitesi alla costituzione della madrepatria. Notoriamente una 
parte non irrilevante di tedeschi-americani ha appena combattuto appassionatamente 
nell’esercito americano contro le truppe tedesche, non per odio verso la cultura tedesca 
ma piuttosto per «convertire» i tedeschi imperiali alla concezione americana della demo-
crazia. D’altra parte è un’abitudine spesso osservata e considerata come una buona regola 
dell’arte della guerra di servirsi nel paese nemico, come comandanti, guide o consiglieri, di 
quegli elementi, i quali in tempo di pace hanno vissuto in quel paese e che in questo modo 
hanno acquisito una buona conoscenza degli usi locali e delle condizioni dei luoghi (Ita-
liani a Tripoli, Tedeschi in Belgio). La paura delle spie, nelle sue particolarità repellente e 
sbagliata, che si presenta come il panico in tutti i paesi belligeranti, è di conseguenza natu-
rale e giustificata. 

Ma anche il concetto puramente giuridico della nazionalità, dato in diritto pubblico, si 
è rivelato inadatto a determinare unitariamente la vita emotiva e le azioni degli uomini. La 
stragrande maggioranza dei nuovi cittadini rimane, come dicono gli Americani, hypheni-
sed, in modalità trattino (Tedesco-Americani), spiritualmente sujets mixtes (per il momento 
da giudicare senza valore).xliii 

D’altra parte l’amore dello straniero, del cittadino adottivo verso la patria adottiva, è 
spesso particolarmente puro e disinteressato. Come nella vita familiare l’affettività dei ge-
nitori si rivolge soprattutto al «figlio difficile», il cui sostentamento ha richiesto profusione 
di forza e sacrificio, allo stesso modo la nuova cittadinanza «conquistata» con mezzi relati-
vamente adeguati può conseguire un valore speciale per i ri-nazionalizzati. Soprattutto 
viene accresciuta la dolorosità dell’azione attraverso la doppia vulnerabilità. Poiché il neo-
cittadino rimane sempre agli occhi di molti concittadini, specialmente quando l’assimila-

                                                             
xliii Nella città di Sheffield il 5 Agosto 1914, venne fatto prigioniero e posto sotto protesta il con-

sole tedesco, che era suddito britannico. Il Console aveva aiutato a partire, per ordine del console 
generale tedesco a Londra, dei riservisti tedeschi e li aveva dotati di denaro. (Carl Peters, Das Deut-
sche Elend in London, Hirzel, Leipzig 1914, p. 27.) Il Funzionario si era sentito, nonostante la sua natu-
ralizzazione britannica, più tedesco che inglese e aveva favorito i nemici della sua nuova patria ov-
vero i suoi vecchi concittadini. 
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zione linguistica non è completa o si rivela impossibile, ancora «straniero», mentre viene 
percepito dai suoi ex connazionali come un disertore, nella stessa misura in cui il suo col-
legamento alla nuova patria si è compiuto ad un livello spirituale profondo (l’onesto deve 
davvero soffrire molto, mentre il neocittadino «sulla carta» può portare avanti un doppio 
gioco che può fruttargli contemporaneamente il disprezzo delle persone perbene ma, al-
meno in tempi di pace, numerosi vantaggi d’affari). Questo tipo di neocittadino, natural-
mente dal punto di vista numerico piuttosto raro, è per via della dimostrata abnegazione 
un cittadino migliore, sì, un nazionale migliore della media dei suoi nuovi connazionali, 
che per appartenere alla stessa società nazionale hanno dovuto fare l’unico sforzo di na-
scere. 

Quando la patria appartiene in questa misura alla volontà, allora la nostra affettività le 
sarà legata soltanto finché affettività e volontà coincideranno. La solidarietà patriottica è 
il punto di contatto di sentimenti, necessità e speranze comuni. Chi, nella sua vita emoti-
va, nelle sue necessità economiche e nel tesoro trascendentale delle sue speranze non con-
corda più coi suoi compatrioti, scioglie il legame della patria, sia come singolo uomo, che 
come classe sociale o gruppo geografico di connazionali. Da un punto di vista volontari-
stico, il concetto di patria è un concetto contrattuale, dipendente dal benessere e dal ben-
volere dei contraenti. La conquista violenta e l’annessione di un Paese senza consultazio-
ne dei suoi abitanti è riprovevole dal punto i vista del principio etico.xliv Ma lo stesso prin-
cipio rigetta anche ogni coercizione del concetto di patria nei confronti di classi e persone 
singole. Si è notato beffardamente che il concetto di patria volontaristico condurrebbe ad 
una patria ad libitum.xlv Certo: il sentimento di patria che si fonda sul sentimento di co-
mune appartenenza perde la sua ragion d’essere nel momento in cui questi sentimenti, a 
torto o a ragione, non sono più presenti. Questa è una posizione sociologica, senza la 
comprensione della quale non esiste alcuna sociologia «comprensiva» dell’essere straniero. 

 

                                                             
xliv Le difficoltà materiali e morali rendono naturalmente la non consultazione il male minore 

quando per il resto c’è chiarezza. 
xlv L. Gérard-Varet, «L’antipatriotisme», in Revue de Paris, XVI, Jahrgang Vol III (1909), p. 322. 
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